
RECENTI MODIFICHE NORMATIVE ALL’ARRESTO IN FLAGRANZA 

 

Carissimi, come saprete recentemente sono state apportate al codice penale 

significative modifiche in materia di terrorismo. 

E’ con il Decreto Legge del 18 febbraio 2015, n. 7, difatti, che il legislatore si è 

prefissato l’obiettivo di attualizzare le sanzioni penali alle trasformazioni del 

terrorismo internazionale, in particolare di quello di matrice islamica.  

Obiettivo che, nell’ambito di un ampio intervento repressivo, il legislatore 

aveva cercato di raggiungere prima nel 2001 modificando, dopo l’attentato 

alle Torri gemelle a New York, l’art.- 270 bis c.p., rubricato “ il reato di 

associazione finalizzata al terrorismo anche internazionale”, nella cui 

formulazione originaria, a dispetto della rubrica, era assente ogni riferimento 

alla finalità di terrorismo 

Poi, nel 2005, dopo gli attentati di Londra, il legislatore è intervenuto da un 

lato definendo con l’art. 270 sexies c.p. le condotte con finalità di terrorismo 

e, dall’altro, aprendo alla punizione di condotte sintomatiche e prodromiche 

di uno stabile inserimento nei sodalizi criminosi aventi finalità di terrorismo 

internazionale. 

Su questa scia, e ancora solo dopo gli attentati di Parigi del gennaio scorso, la 

“legislazione d’urgenza” del 2015 ha avvertito la necessità di non differire 

ulteriormente l’attuazione, nell’ordinamento interno, della Risoluzione n. 

2178 del 2014, adottata dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ai sensi 

del Capo VII della Carta delle Nazioni Unite e, quindi, vincolante per gli Stati.  

Nel contesto delle novità introdotte dal Decreto Legge 18 febbraio 2015, n. 7, 

merita di essere segnalato un intervento ex novo apportato in sede di 

conversione. 

Siffatto intervento riguarda le norme di sostegno al complesso della 

normativa in tema di contrasto al terrorismo internazionale, come, appunto, 

le disposizioni riguardanti l’organizzazione di viaggi all’estero per finalità di 

terrorismo. 



Il riferimento è ai delitti contro la fede pubblica ed in particolare all’articolo 

497 bis c.p. rubricato “possesso e fabbricazione di documenti di 

identificazione falsi” per il quale “Chiunque è trovato in possesso di un 

documento falso valido per l'espatrio è punito con la reclusione da due a 

cinque anni”  

Il citato decreto ha difatti apportato all’art. 497 bis c.p. due modifiche, l’una 

conseguenza dell’altra. 

È stata infatti aumentata la pena da due a cinque anni di reclusione rispetto 

all’originaria pena da uno a quattro anni. 

A tale modifica ne ha fatto seguito un’altra, consistita nell’inserire nel codice 

di procedura penale, all’art. 380, comma 2, la lettera m), così trasformando 

l’arresto per tale reato da facoltativo in obbligatorio. 

Ciò significa che nel novero dei reati per i quali è previsto l’arresto 

obbligatorio ora vi sono, in quanto, appunto, inseriti dalla lettera m) art. 380 

c.p.p., anche i delitti di fabbricazione, detenzione o uso di documento di 

identificazione falso previsti dall'articolo 497-bis del codice penale. 

Conseguentemente gli operatori di polizia locale dovranno procedere 

all’arresto obbligatorio nei casi in cui dovessero accertare in flagranza i reati 

di cui all’art. 497 bis c.p. 
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